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La strage 
dì Palermo 

IL FATTO PAGINA 7 L'UNITÀ 

Gli inquirenti considerano «importantissime» 
le rivelazioni di Leonardo Messina, boss di San Cataldo 
A Palermo la presenza dell'esercito diventa «discreta» 
Ieri si è svolta una silenziosa marcia della speranza 

C'è una nuova mappa dì Cosa nostara 
I racconti di un pentito per capire la catena delle stragi 
La strategia di morte di Cosa nostra esplode con il ^iMif ^^MCWSS^^^1'^^^^^"""^^"' <•'<"? ^^W?dS$MKM$è abbandonate dai loro abi- condar La strategia di morte di Cosa nostra esplode con il 
delitto Lima, prosegue con la strage di Capaci e DOÌ 
con l'eccidio di via D'Amelio. Pista tedesca? Gli in
vestigatori scuotono la testa: ogni indagine condotta 
da Borsellino era pericolosa. Assumono sempre più 
importanza le dichiarazioni del pentito Messina. 
L'esercito a Palermo non si vede. Marcia della spe
ranza una settimana dopo. 

RUGGERO FARKAS 

mt PALERMO Infuocata dal 
sole. Abbandonata dalla 
gente. Punteggiata dai posti 
di blocco della Guardia di 
Finanza. Eccola Palermo ad 
una settimana dalla strage. 
Cosi si presenta la Bogotà si
ciliana distrutta nei suoi an
goli dalle b o m b e mafiose. 
L'esercito? L'altro ieri aveva
m o assistito all 'occupazio
ne. Ma ieri dov 'erano i sol
dati? Ne parlano i notiziari 
delle Tv locali. Intervistano il 
c o m a n d a n t e della regione 
militare in Sicilia, il generale 
Paolo Cavanenghi, che serio 
dice: « 1 soldati hanno rispo
sto p ienamente ai compiti 
affidati». Quali compiti? Il 
controllo del territorio, l'oc
cupazione di interi quartieri, 
la ricerca di esplosivi, la 
guardia alle potenziali vitti
me di Cosa Nostra, l 'appo

stamento nei vicoli della cit
tà vecchia per impedire gli 
spostamenti dei latitanti. 

Abbiamo girato ieri per 
Palermo. Siamo andati allo 
Zen, davanti alle caso di ma
gistrati, al palazzo di Giusti
zia, s iamo passati di fronte 
allo studio di Leoluca Orlan
do: uno degli uomini nel mi
rino. Ebbene davanti al pa-
lazzaccio dei veleni - che 
secondo i nuovi pentiti di 
mafia dovrebbe chiamarsi 
palazzo dei corrotti - abbia
m o visto due ronde formate 
da tre soldati, tre fanti vestiti 
con la mimetica verde, l'el
metto in testa, il giubbotto 
antiproiettile. Sembravano 
un plotone delle «Sturmtrup-
pen», i militari a fumetti di 
Bonvi. 

Davanti alla segreteria del 
leader della Rete c'era uno 

Stalli 
Militari della brigata «Aosta» presidiano il carcere palermitano dell'ucciardone 

schieramento più «m,issic
elo»: i para con la «mimeti
ca» a chiazze, lunghi mitra
gliatori in braccio, i baschi 
rossi. Ragazzi alti, con le 
spalle larghe.i capelli rasati 
a zero, il meglio del nostro 
esercito, stavano 11 ai quattro 
angoli del palazzo a guarda
re una strada deserta, sotto 
un sole c h e arrostiva. Altri 
ragazzi in divisa passeggia
vano svogliatamente attorno 

alle mura dell 'Ucciardone 
che cont iene solo rapinato
ri, un ex assessore regionale 
arrestato ieri, e tossicodi
pendenti fermati con qual
che grammo di eroina. Nel 
resto della citta delle truppe 
della Kolgore, o degli altri 
battaglioni nesuna traccia. 

Pietro Giamrnanco, pro
curatore c a p o contestato, ò 
convinto dell'utilità dcll'e-
sercito-polizia per le strade: 

«l.a dislocazione dei militari 
decisa dal Governo è un va
lido contributo. Grazie al
l'immissione di nuove forze 
che controllano il territorio 
gli uffici investigativi posso
no rafforzare i loro organici». 

Via Mariano D'Amelio e 
uguale a sette giorni fa. I ca
rabinieri e la polizia control
lano c h e nessuno si avvicini 
alla strada bombardata , a 
quelle case sem idistrutte e 

abbandona te dai loro abi
tanti. Ieri alcune centinaia di 
persone hanno partecipato 
ad una marcia della speran
za partita dalla parrocchia 
Don Orione e giunta fino a 
quel pezzo di marciapiede 
saltato in aria c o n il giudice 
Paolo Borsellino e i cinque 
agenti di scorta. Ognuno 
portava un fiore che ha de
posto davanti al portone nu
mero 19. 

E d o p o sette giorni a che 
punto sono le indagini sul
l'eccidio? Dalla Germania 
arrivano notizie su notizie. I 
quotidiani tedeschi pubbli
cano rivelazioni su chi 
avrebbe preparato la b o m b a 
per il giudice: un terrorista 
della "Rote armee fracktion" 
soprannominato «il ratto». 
Ma gli investigatori italiani 
storcono il naso. La pista te
desca? Borsellino lavorava 
su diverse inchieste scottan
ti. Anche quelle sugli omici
di del giudice Livatino e del 
maresciallo Guazzclli. 1 loro 
killer sono di Palma di Mon-
techiaro emigrati a Man-
nheim. Il giudice aveva tro
vato un uomo - amico dei 
mafiosi - che aveva comin
ciato a confidarsi c o n lui. Ma 
per gli inquirenti italiani non 
si va oltre. Affermare che la 

condanna a morte e partita 
da Agrigento ed ò stata ese
guita da killer arrivati dalla 
Germania e azzardato. 

La strategia di morte di 
questi ultimi mesi e unica. È 
stata decisa da Cosa Nostra 
per eliminare due giudici 
che davano troppo fastidio e 
un politico che ormai non 
serviva più. La mafia sicilia
na sta mutando. Gli organi
grammi sono cambiati. Nel 
gotha delle famiglie spic
cherebbero giovani boss, i 
rampolli di clan mafiosi vici
ni ai padrini corleonesi che 
avrebbero però deciso di 
agire di testa loro. I carabi
nieri hanno scritto centinaia 
di pagine sulla nuova faccia 
di Cosa Nostra. Hanno pre
sentato i loro rapporti in Pro
cura. Poi è spuntato uno dei 
nuovi pentiti: Leonardo Mes
sina boss di san Cataldo. Ha 
aggiornato la mappa . 

E un personaggio di spic
c o della mafia che non si li
mita a parlare di mafia. Le 
sue dichiarazioni sono rite
nute «importantissime» d a 
chi indaga. Anche perchè il 
nuovo «gola profonda» parla 
dell 'omicidio di Salvo Lima 
e della strage di Capaci. Gli 
investigatori conoscono già 
il n o m e di qualcuno dei kil
ler? 

Mafia e corruzione alla festa di «Cuore» con il leader della Rete, Bassanini e Pannella 

Orlando: «Andreotti? Mi ricorda tanto 
Ciancimino processato e condannato» 
«Andreotti mi ricorda tanto le cose dette da Ciancimi
no quando ha iniziato a essere processato e condan
nato». Alla festa di Cuore Leoluca Orlando replica al
l'accusa dell'ex presidente del Consiglio e dice: «Vo
glio tornare sindaco». Con Bassanini e Pannella si di
scute di Palermo e di Milano, di che fare per battere 
mafia e politica corrotta. «Con un Pillitteri pentito -
dice Bassanini - non prenderei nemmeno un caffè». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELETTI 

M MONTECCH10 (Reggio E.) 
Gli striscioni appaiono all'im
provviso come silo stadio. «Rii-
na libero, Orlando prigioniero. 
Viva l'Italia», «Leoluca, la Sici
lia onesta M stnnge intomo a 
te». L'arena di Cuore non basta 
ad accogliere tutti, bisogna 
mettere televisori e altoparlanti 
in tutto il parco dcll'Knza. Leo
luca Orlando ò protetto da ar
mi spianate. Insieme a lui, sul 
palco, Franco Bassanini della 
segreteria del Pds e Marco Pan
nella, tutti «interrogati» da Mi
chele Serra su «Il mondo che 
non avanza». 

Si parla di mafia e tangenti, 
di politica corrotta, di un'Italia 

che vuole respirare aria pulita. 
Leoluca Orlando 0 per questi 
giovani il simbolo di un paese 
che vuole «la legalità al gover
no»; è un uomo «esigente e in
transigente-cosi si definisce -
perché a Palermo si rischia la 
vita per il fatto stesso di parla
re». I giornali riportano l'accu
sa di Andreotti «ai molti politici 
che sostengono di combattere 
la mafia e in realtà sono mafio
si». La replica arriva dunssima. 
«Andreotti mi ricorda tanto, ma 
tanto, le cose che diceva Cian
cimino quando ha cominciato 
a essere processato e condan
nato». Orlando risponde anche 
al pentito Buscetta, il quale so

stiene che le stragi di Palermo 
sono i colpi di coda di una ma
fia morente. «Ma come si fa a 
giudicare rantolante un'orga
nizzazione criminale che ucci
de come in Sicilia? Anche se 
rantolante, la mafia resterà co
munque al suo posto fino a 
quando non avremo troncato i 
suoi rapporti con la politica. È 
una sciocchezza pensare che 
solo la mafia abbia potuto uc
cidere Falcone e Borsellino e 
restare impunita. Nello Stato ci 
sono persone inelficientio col
luse1 gente con la faccia del 
procuratore Giamrnanco e del 
prefetto Jovine: quali altri diari 
dobbiamo leggere, dopo quelli 
di Falcone e Borsellino, pnma 
di cacciarli?». 

Alla festa di Montecchio non 
ci sono «cortesie» per nessuno, 
e si fanno anche le domande 
altrove giudicate irriverenti. 
•Orlando, tu parli di utili idioti 
che fanno il gioco della mafia. 
Ma tu, che hai portato la De al 
42%, non sei stato forse un utile 
idiota7». «Credo di .ÌVCK fatto 
nella Oc - risponde l'ex sinda
co - una battaglia politica tota
le per il cambiamento, e con
tro avevo gli undreottiani. Che 

fosse una battaglia completa 
lo dimostra il latto che non so
no più nella De. Se l'avessi fat
ta a metà, oggi sarei ministro». 

Il leader della Rete dice di 
avere un sogno: «Ritornare sin
daco di Palermo, perché solo 
là dove più alto ò lo scontro si 
costruisce l'uomo». «Oggi sia
mo un paese in guerra, guerra 
che non si vince inviando l'e
sercito, ma la cosa che più mi 
preoccupa é che qualcuno sta 
preparando le condizioni della 
pace in modo da trasformare il 
sacrificio di Kalcone e Borselli
no in un fatto inutile. Ho paura 
di questa pace. Diranno che la 
malia è un elemento struttura
le dell'etica, e i mafiosi si im
pegneranno a uccidere un po' 
meno: Borsellino e Kalcone di
venteranno due reperti ar
cheologici». 

La decisione di parte del Pds 
di entrare nella giunta regiona
le siciliana viene giudicata da 
Kranco Bassanini «una scelta 
sbagliata e vergognose». È una 
macchia non meno grave di 
quella di Milano». Orlando rin
cara la dose. «Chi fa la giunta a 
Palermo espone me a rischi 
mortali perché lancia un mes
saggio: la sinistra e d'accordo 

con la De collusa con la mafia. 
Ma io non butto a mare, insie
me a questa scelta, anche il 
Pds di Polena e 'l'ano Grasso», 
«lo temo che la Rete possa vere 
troppi consensi elettorali: se 
avremo il 5% avremo vinto, se 
otterremo il 10% avremo perso. 
Non è un paradosso. Noi vo
gliamo essere una sponda po
litica, un punto di riferimento. 
Se Bassanini, Polena, Tano 
Grasso fossero perdenti nel 
Pds, la Rete arriverebbe al 10%, 
ma il fronte antimafia sarebbe 
più debole. Per questo chiedo 
al Pds di cacciare i Cervetti a 
Milano e i Michelangelo Russo 
a Palermo». 

L'altra città al centro dell'in
teresse è stata Milano. «Si face
vano affari sporchi - ha detto 
Kranco Bassanini - come a Pa
lermo, peggio che a Palermo. 
Nella "lista per Milano" voglia
mo mettere insieme tutta la 
gente pulita, e creare un'alter
nativa alla Lega, sostenuta da 
chi per disperazione o per pro
testa vuole dare una lezione ai 
partiti». 

Secondo Orlando «è possi
bile un'unità d'opposizione al
l'illegalità, ma non ci si arriva 

l leader della Rete, Leoluca Orlando 

senza una rottura delle attuali 
formazioni politiche». Secon
do Bassanini la discriminante 
è tra chi accetta compromessi 
tra politica e affari e chi non li 
accetta. «Noi siamo riusciti a 
uscire dalla maggioranza di 
Milano e a far dimettere Pillitte
ri prima dell'intervento del giu
dice Di Pietro. Non voglio 
spendere nemmeno un minu
to del mio tempo per pensare 
a un governo con quella gente: 
con un Pilliteli anche pentito 
non voglio nemmeno andare a 
prendere un caffé». 

Marco Pannella si é preso 
qualche fischio, ma non ha 
certo rinunciato a dire quanto 

pensa. «Orlando, sento la sug
gestione delle tue parole, ma 
vorrei parlare con te un paio 
d'ore per capire perché la mia 
intelligenza mi dice che ho 
paura di te e di ciò che rappre
senti». Il leader radicale ha at
taccato poi il «conformismo» di 
chi giudicava ieri Borsellino 
•un fascista», Kalcone un «ven
duto al Psi» e Di Pietro «un cru
miro che non aveva partecipa
to a uno sciopero di magistra
ti». «Non cerco il conformismo, 
avrò ancora una volta l'I96 dei 
voti, ma voglio lottare per ag
gregare chi non è conformista: 
i Borsellino, i Di Pietro e i Kal
cone di domani». 

Il boss riconosciuto nel centro di Catania da due agenti, che non sono intervenuti. Misteriose segnalazioni alimentano il «mito» 

E il superlatitante Santapaola siede al bar... 
Nitto Santapaola segnalato in un caffé del centro di 
Catania. Lo avrebbe visto un poliziotto romano, 
convinto da un collega a non intervenire. Lo rivela 
un giornale della capitale. È l'ultima puntata di una 
telenovela di avvistamenti che alimentano il mito 
del superlatitante. Un funzionario di polizia: «È in
credibile che a vedere Santapaola siano sempre i 
corrotti o i codardi». Sconcertanti precedenti. 

WALTER RIZZO 

M CATANIA. Nitto Santapao
la a passeggio per lo vie di Ca
tania, seduto comodamente al 
tavolo di un bar di Via Etnea, 
forse per prendere un caffé. At
torno a lui un nugolo di guar-
diaspalle pronti ad intervenire 
per difendere la latitanza della 
•primula rossa» di Cosa nostra. 
Lo vede un polizziotto siciliano 
che lavora a Roma e che, ca
sualmente, si trova di passag
gio a Catania assieme ad un 
collega L'agente pensa di in
tervenire, di avvisare la questu
ra, ma il suo colletta lo dissua
de dicendo che non é proprio 
il caso perché «non esistevano 

né le condizioni di intervento, 
né di comando per agire». F. 
questa l'ultima puntata dell'in
terminabile telenovela di avvi
stamenti, di incontri nei più 
noti locali pubblici che hanno 
contribuito a creare il mito del 
superlatitante A pubblicare la 
nuova stona, senza natural
mente fornire nomi, luoghi e 
date precise é stato, nel suo 
editoriale di prima pagina, il 
giornale romano l'orto Portesi' 
Insomma Benedetto Santa
paola, (orse più di Runa, M.v 
donui e degli .litri grandi lati
tanti, gode di una sorta di au
rea favolistica attorno al suo 

personaggio che da questo mi
to riceve una continua linfa. 
Santapaola diventa cosi anche 
il personaggio «positivo», l'eroe 
biondo con gli occhi azzurri, il 
ribelle senza macchia e senza 
paura che descrivono i bambi
ni del quartieri a rischio della 
città. Un mito che si perpetua e 
diventa spesso un pericoloso 
modello da imitare. «Quello 
che appare incredibile - dice 
un funzionano della polizia di 
Stato - é che Santapaola ven
ga avvisato continuamente ma 
solo da codardi o da corrotti, 
mai da un cittadino onesto Le 
affermazioni come quelle n-
|X>rtate dal giornale romano 
fanno parto di quella sene di 
dichiarazioni, alle quali non si 
può portare mai una prova 
contrarla e che servono solo 
ad alimentare il mito dell'in-
vincihilità di questi personag
gi» 

Kppure un volta una segna
lazione precisa era arrivata agli 
uffici di poli/iu catanesi Un*-\ 
vgnala/ ionect ie indie.iva luo-
ghi, glorili e orari in modo ine-
quivix'.iblle Ijlia stona emble 
malici F. l'inizio del l!)«:t. Be

nedetto Santapaola é latitante 
da poco tempo, non é ancora 
la «primula rossa» della mafia 
etnea. Nei suoi confronti ò sta
lo emesso da alcuni mesi un 
mandato di cattura per la stra
go di via Carini. F. però un per
sonaggio conosciuto e rispet
tato in città. Pino a (xx'o tem
po prima brindava con politici, 
come l'ex sindaco di Catania, 
il democristiano Salvatore Co-
co. o come l'attuale consiglie
re comunale socialista Anto
nello Longo (oggi tra l'altro 
giornalista con contratto di 
collaborazione alla Rai) o ve
niva invitato alle nozze del fi
glio dell'imprenditore Costan
zo Sono circa le 21,30 quando 
al centralino del commissaria
lo di polizia di Caltagirone arri-
va una chiamata All'altro ca
po del filo una persona anzia
na che parla in dialetto. Chie
de del «capo», vuol parlare con 
chi comanda. A rispondergli 
c'è un giovano commissario 
e.il,mese ilio da poco e stalo 
trasferito in Su ili.i «Se volete 
prendere Santapaola dovete 
andare in contratta Bonino-

vanni., andate alla masseria 
del marchese Gravina, quella 
dove tiene gli animali Krance-
sco Iji Rocca («uomod'onore» 
di San Michele di Canzona 
ndr). Ci sarà domani sera, do
podomani o al massimo fra tre 
giorni.. Ha capito'' Alla masse
ria di contrada Dongiovanni». 

Il commissario Pappalardo 
rosta stupefatto. Sa poco di 
Santapaola, ma si informa su
bito. A sua disposizione ha 18 
uomini, dei quali solo cinque 
sono in condì/ioni di operare, 
gli altri sono anziani e malan
dati, buoni por un servizio in 
ufficio, o poi rispondere al te
lefono, non per essere impe
gnati in un blitz Decido di 
chiedere rinforzi 11 mattino do
po chiama la squadra mobile 
di Catania. Spiega tutto al diri
gente Tommaso Bercila, oggi 
vicequcstoro vicario a Berga
mo, che ns|x)nde con suffi
cienza. Quello stesso giorno a 
Caltagirone arrivano alcuni 
poliziotti tl.i Siracusa. Anche 
loro sogliono lo tracco di San
tapaola I lamio avuto informa
zioni d.i un confidente che 
parla della stossa masseria 

Una conforma dell'attendibili
tà della telefonata. Hanno in
torniato subito Catania, ma 
non é successo nulla. Pappa
lardo rompe gli indugi. Chia
ma un guardiacaccia, si procu
ra una vecchia doppietta e va 
per un sopraluogo nella mas
seria. Ci arrivano all'imbrunire. 
La masseria é una costruzione 
poderosa, incassata sotto una 
collina. I due si arrampicano 
sulla cima e si affacciano per 
guardare di sotto Hanno po
chi minuti a disposizione, poi 
le oche e i cani danno l'allar
me e poliziotto e guardiacao-
cia sono costretti a lar marcia 
indietro. 1 lanno però avuto 
modo di vedere quanto basta. 
Nella masseria c'è parecchia 
gente e un via vai continuo di 
automobili, per lo più Alfa Ro
meo, alcune delle quali som
bra pattuglino la strada 1 rin
forzi dalla questura arriveran
no solo alcuni giorni dopo. 
Duecento poliziotti e persino 
un elicotteri; per lare irruzione 
nella masseria ormai vuota. 
Santapaola e i suoi sono ormai 
lont.ini. Hanno avuto tutto il 
tempo di allontanarsi porse 

qualcuno li ha avvertiti che la 
vecchia fattoria omiai comin
ciava a scottare. 

Ma non è finita. Al piano ter
ra dell'edificio principale, nel
la cucina all'interno di un vec
chio stipo, il commissario Pap
palardo trova qualcosa: è un'a
genda. Dentro c'è anche un fo
glietto di carta con scritto il no
me di Giulio Cesare Di Nalale, 
il procuratore capo di Catania. 
Accanto a quel nome le cifre 2 
e 5 seguite da alcuni zeri. Un 
biglietto che scotta e che fini
sce al centro di un duro brac
cio di ferro tra gli uomini di 
Caltagirone e quelli della mo
bile di Catania, che vogliono a 
lutti i costi prenderlo in conse
gna. I J spuntano gli agenti di 
Caltagirone e il biglietto, assie
mo al matonaie sequestrato, 
viene consegnalo alla Procura 
di Caltagirone che lo trasmet
terà alla Procura generale. 
Qualche tempo dopo il procu
ratore Di Natale, travolto dagli 
scandali e finito al centro di 
un'indagine del Csm. sceglierà 
la via di un diplomatico pen
sionamento 

Hettere^ 
I distacchi 
sindacali? 
Nulla a che vedere 
con Tangentopoli 

• • Caro direttore, 
dopo i colpi di teatro dei 
giorni scorsi, l'articolo di 
Raul Wittenberg pubblicato 
ieri da l'Unità offre elementi 
utili per una sena valutazio
ne del fenomeno dei distac
chi sindacali retribuiti. 

Proprio per questo, mi 
permetto di contestare alcu
ni dati e la stima complessi
va di costo per l'erario In 
particolare, il numero dei di
stacchi corrispondenti ai cu
muli per il comparto Stato e, 
a mio parere, di poco supe-
nore ai 3.000 (non 4.509) 
L'onere finanziano com
plessivo per tutta la Pubblica 
amministrazione dovrebbe 
essere ben meno dei 476 mi
liardi stimati da Wittenbera; 
a mio parere non più di 300 
miliardi Si tratta in ogni ca
so di numeri e nsorsè certo 
considerevoli. 

Colgo pertanto l'occasio
ne per esprimere alcune 
semplici indicazioni di me
todo per un dibattito rigoro
so e puntuale sulla questio
ne. Si é parlato di «finanzia
mento occulto» al sindacato. 
Ora, è giusto interrogarsi sul
l'opportunità di questo fi
nanziamento, ma è impro
prio presentarlo come una 
sorta di «fondo nero». Si trat
ta in realtà di un finanzia
mento palese e del tutto le
gale. 

Circa il numero dei distac
chi, alcune cifre che giusta
mente suscitano scalpore 
(1000 distacchi per circa 
80.000 parastatali, i cumuli 
dello Slato) potranno esse
re significativamente ridotte, 
subito, a partire dai contratti 
in corso di rinnovo, se si af
fermerà, come è intenzione 
della Fp-Cgil, anche nei 
comparti centrali, il princi
pio già introdotto nei com
parti Enti Locali e Sanità, 
nella scorsa tornata contrat
tuale, di proporzionare il nu
mero dei distacchi, sarà be
ne dotarsi di strumenti tra
sparenti di controllo sociale 
(anagrafe nominativa dei 
distaccati e relativo incarico 
sindacale). 

In conclusione, è auspica
bile un intervento seno di 
correzione di «usi» ed «abu
si». Attenzione tuttavia a non 
assimilare il fenomeno alle 
vicende di Tangentopoli. 
Sarebbe ingiusto, sia nei 
confronti del sindacalo, sia 
nei confronti della stragran
de maggioranza dei compa
gni che, attraverso i distac
chi, assicurano un seno im
pegno sindacale nelle cate-
gone e nella confederazio
ne. 

Non è cosa da poco; basti 
riflettere al dato della diffusa 
e crescente indisponibilità a 
lasciare il lavoro d'ongine 
per un impegno a tempo 
pieno nel sindacato, sia pu
re con le evidenti garanzie 
che il distacco offre. 
Cordiali saluti. 

Luigi De Vittorio 
Segretario nazionale 

Funzione pubblic.i-Cgil 
Roma 

Estimi catastali: 
affari d'oro 
per le agenzie 

M Caro direttore, 
niente vero che la patri

moniale sulla casa sia una 
stangata per tutti. C'è chi ci 
guadagna, e sulla pelle dei 
piccoli proprietari, pratica
mente tassati due volte. Ve
rificare, per credere, l'avven
tura di un povero cristo che, 
soprattutto in una grande 
città, giustamente si preoc
cupa di conoscere per tem
po il nuovo estimo di casa 
propna su cui calcolare il fa
moso due per mille. 

Il povero cristo prova al 
Catasto, e nnuncia sub,lo. 
Pensa allora di far risolvere 
l'arcano ad una delle mille 
agenzie che proliferano e lu
crano sul caos burocratico 
Anch'io sono tra questi E 
siccome già mi ero nvolto 
qualche mese fa ad un'a
genzia «spicciafaccende» 
per conoscere un estimo, al
la stessa mi sono nvolto dac
capo ieri. Ed ecco la sorpre
sa: a marzo il servizio mi ora 
costato treni irnila lire, ora 
me ne hanno chieste ottan
tamila. All'osservazione che 
una simile lievitazione mi 
sembrava esosa, la risposta 
è stata: «Siamo oberati dal 
lavoro». 

Al segretario generale del
le Finanze, l'ex sindacalista 
Benvenuto, vorrei rivolgere 
questa semplice domanda 
la patrimoniale è solo un af
fare per l'erano, o anche per 
chi specula su un apparato 
inefficiente e impreparato a 
fronteggiare le conseguenze 
delle proprie stesse decisio
ni? 

Giulio Konlg 
Roma 

Ridicolo 
il balzello 
del governo 
sulla caccia 

Wt Caro Veltroni. 
tra le tante perversità predi

sposte nella «manovra» eco
nomica dall'accoppiata Dc-
Psl e soci, ve ne ò una che si 
presta anche al ridicolo Mi n-
lerisco al raddoppio della tas
sa di concessione por la licen
za di porto di fucile per uso di 
caccia. L'Unità pero si limita a 
dare solo Informazione sul
l'entità delle cifre, dando la 
sensazione che In tondo, ci 
voleva, almeno questi .issassi-
ni di cacciatori scompariran
no. Invece, pensandoci bone 
la cosa presenta due Iacee in 
primo luogo, parecchio per
sone non pagheranno, percui 
il gettito previsto dagli «scien
ziati» di governo non ci sarà; 
in secondo luogo, Il miraggio, 
a mio parere, è tutto proietta
to al futuro, nel senso di crea
re le migliori condizioni per 
un'altra forma scandalosi di 
speculazione, a vantaggio de
gli «esperti», per dare forma ef
fettiva alla «caccia» consumi
stica e distruttivo, da cui po
tranno ricavare profitti (mali
ziar! facilmente occultabili ai 
fini fiscali e contributivi, men
tre lo slato debitorio dell'Italia 
* sull'orlo del fallimento Non 
li sembra che si lega anche 
qui un Impegno politico lortc, 
realistico e non strumentale' 
Cos'è II continuo sciacquarsi 
la bocca sul valon insili nel-
l'assoclazlonismo, nel rappor
to uomo-natura e cosi via. 
quando poi II nostro giornale 
non ne fa elemento culturale 
di tondo? Basta con i timore 
della polemico con i cosiddet
ti ambientalisti che per lo più 
non vedono. In materia di am
biente, un centimetro oltre il 
nwio, mentre da mollo distan
te fiutano I banchi parlamen
tari. 

Antonio Bracclantlnl. 
Fabro (Tr) 

Roberto Niclarelll. 
Orvieto 

Iteli bianchi 
del 1949 
ad Argenta 

la pfc-pÙSla del giornalista 
Sergio Znvoh e ripresa con 
forza dall' Unità, di mettere un 
drappo bianco alla (inestra in 
solidarietà con il sequestro 
del piccolo Farouk, ha avuto 
un certo successo anche a Ro
ma, considerando i tre giorni 
di festa e la partenza di molti 
romani per le ferie estive. 

Io non sono d'accordo con 
coloro che considerano inutili 
queste iniziative Esse servono 
a sensibilizzare e mobilitare 
l'opinione pubblica contro le 
nefandezze dei sequestn di 
persona, di qualsiasi età o ce
to sociale alle quali apparten
gono e particolarmente quan
do si tratta di bambini 

1 più anziani si ricorderan
no che un'analoga iniziativa 
fu presa alla fine dell'estate 
del 1949, in provincia di Ferra
ra, nel trigesimo della morte 
di Maria Margotti Non si trat
tava di un sequestro e nean
che di un bambino 

Maria Margotti era una 
bracciante agncola, vedova di 
guerra con due bambine da 
sfamare Venne uccisa nel 
corso di uno sciopero di brac
cianti agricoli, chiedevano di 
lavorare qualche giorno in più 
lavorando terre incolte 

Nel trigesimo della morte, 
accompagnai mamma Paletta 
ad Argenta per la commemo
razione, dove l'attendevano 
decine di migliaia di persone. 
Nel corso del viaggio da Bolo
gna ad Argenta, si presentò ai 
nostri occhi uno spettacolo 
meraviglioso- a tutte le finestre 
dei paesini e dei casolari di 
campagna, pendevano drap
pi bianchi; lenzuola, asciuga
mani, coperte, quelle buone, 
che mettevano le donne sui 
letti nella ncorrenza dell'ac
qua benedetta 

In quel periodo decine fu
rono i morti in tutta Italia ucci
si dalla polizia del ministro 
Sceiba Fra questi moni vanno 
ncordate le due braccianti 
agricole calabresi e pugliesi 
Giuditta Levato e Angelina 
Mauro, che tome Maria Mar
gotti chiedevano solo di lavo
rare le terre incolte 

L'iniziativa dì questi giorni, 
di mettere un drappo bianco 
alla finestra, ù stata per un al 
tro motivo, ma ha rappresen
tato, come allora, un atto di 
solidarietà umana e civile, di 
un popolo, che vuole dire ba 
sta a ogni tipo e forma di cri
minalità e barbarie 

Dina Frmin. Roanlo. 
Roma 

» 


